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Pasqua  2018     

 

Cari parrocchiani di Zianigo e di Campocroce, 

 

  In prossimità della Santa Pasqua vi 

rivolgo gli auguri più vivi perché tutti possiate vivere nella fede la Pasqua di risurre-

zione di Gesù.  

  Nei mesi di gennaio e febbraio sono stato, per motivi di salute, fisicamen-

te assente dalle nostre parrocchie, ma vi assicuro che mi sono sentito ancora più vici-

no a voi tutti con il pensiero e la preghiera. 

  Sì perché durante la malattia c’è più tempo per pensare e per pregare per 

tante persone che vivono momenti di sofferenza e di solitudine… quando si sta bene 

a volte qualcosa sfugge o sembra lontana.  Invece dovremo ricordarci che tutti siamo 

tanto fragili e bisognosi degli altri, ma anche di una Presenza che mai ci abbandona.     

È la presenza di Gesù che appare ai suoi discepoli stanchi, paurosi e sfiduciati, mo-

strando le sue piaghe e dicendo: “Sono io, non abbiate paura”.  Questo stesso Gesù lo 

dice a ciascuno di noi che viviamo spesso  i sentimenti degli apostoli e amici di Gesù.       

Lui ci dice: “Io sono con voi tutti i giorni sino alla fine del mondo”. Crediamo a que-

sta Parola che ci da la speranza e la fiducia che non siamo mai soli. 

  Questo vi auguro di tutto cuore in questa Santa Pasqua 2018 e ringrazio 

quanti, per la loro preghiera e la loro parola ho sentito proprio tanto vicini. 

il vostro Arciprete don Ruggero Gallo. 
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Che cosa è venuto a fare? 

È venuto a dire che per un anno la nostra Dio-
cesi, rappresentata da oltre 273 persone elette, 
si è messa in CAMMINO SINODALE discu-
tendo, riflettendo, elaborando proposte e stra-
tegie per il suo futuro. Viene dunque a conse-
gnare il risultato di questo grande lavoro di 
ricerca… 

 

Chi è stato invitato? 

Sono presenti i Sacerdoti di tutto il Vicariato (Mirano, San Leopoldo, Vetrego, 
Zianigo, Campocroce, Scaltenigo, Ballò  -  Spinea e Orgnano  -  Maerne, Martel-
lago e Olmo), i Consigli di Collaborazione, i Consigli Pastorali Parrocchiali, i 
Cpae e alcuni rappresentanti laici.  
A tutti il Vescovo consegnerà il DOCUMENTO SINODALE. 
 

Ma perché questo momento è così importante? 

Perché a fine Visita Pastorale il Vescovo non ha voluto che tutto il lavoro svolto 
nelle varie parrocchie, in occasione di tale visita, venisse disperso; perché ha for-
temente desiderato che la nostra Diocesi inaugurasse uno stile nuovo di lavoro  
fatto di cammino paziente, di ricerca semplice ma condivisa, di passi lenti ma 
compiuti da tutti; perché ha desiderato che nella Diocesi venissero aperti dei nuovi 
cammini, dei “nuovi processi”, delle nuove aperture proprio come sollecita di con-
tinuo Papa Francesco che non smette di sottolineare che la Chiesa deve essere co-
stantemente “in uscita”.  
 

In pratica che cosa dice di così nuovo in questo documento? 

1. Anzitutto l’assemblea del Sinodo ha votato una “scelta-chiave”: con essa si 
invitano i vari Consigli a “fare il loro mestiere”.  A essere cioè il “motore” 
della comunità, il “cuore pulsante” che spinge a camminare sempre più 
avanti; a lavorare con profondità, serietà e competenza; a muoversi insieme 
ma senza perdere tempo e con efficacia; a essere quasi dei “laboratori” dove, 
alla luce della Parola di Dio e del pensiero dei nostri Pastori, si cerca di capi-
re quali sono le vie nuove da percorrere, le scelte da compiere, il coraggio 
profetico da avere per essere sempre più obbedienti allo Spirito del Signore. 

2. In secondo luogo l’assemblea del Sinodo ha individuato e votato tre grandi 
priorità che sono r itenute urgenti oggi per  la nostra Chiesa diocesana. 
Eccole:  

 -  le fatiche e le risorse della famiglia oggi; 
 -  il legame tra fede e vita: come vivere la fede nella quotidianità della vita; 
 -  i poveri e le nostre comunità cristiane. 
 Sarà poi ogni Consiglio della Collaborazione Pastorale a scegliere una di 
 queste aree prioritarie e su di essa cominciare a lavorare. 
 

CAMMINO   SINODALE 

Lunedì 12 marzo 2018: è con noi il  
Vescovo Gianfranco Agostino Gardin 

segue 
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Dirai: In questo modo tutti andranno a “briglia sciolta”… 

No!  Anzitutto il Sinodo ha ritenuto doveroso rispettare profondamente ogni realtà locale, 
con i suoi bisogni e le sue urgenze perché è convinto che la diversità dentro la Chiesa non 
è mai divisione o contrapposizione ma segno di crescita e di ricchezza. 
Vi sarà inoltre una Commissione Diocesana che aiuterà i vari Consigli di Collaborazione a 
camminare e a coordinarsi fra loro. Tale commissione inoltre offrirà suggerimenti, idee, 
materiale, stimoli vari… 

 

“Non ci è chiesto  -  ricorda il nostro Vescovo  -  di fare alcuna “rivoluzione” nella vita 
della nostra Chiesa, manomettendo sconsideratamente una pastorale fatta di molte cose 
buone. È chiesto piuttosto di “camminare insieme”, a piccoli passi e nel rispetto… verso 
una Chiesa che sappia meglio riconoscere e testimoniare Cristo e la sua centralità 
nell’oggi, nella sua storia…” 

“Dovremmo tutti imparare  -  continua il Vescovo  -  a costruire percorsi che mettono al 
primo posto le persone e la vita, non i progetti astratti. Solo pazienza e costanza insieme 
potranno dare frutti, liberi dall’ansia di registrare bilanci consuntivi sempre in attivo”. 

CAMMINO   SINODALE 

 

S. Bakhita  8-febbraio-2018 

 

Quest’anno abbiamo voluto ricordare Bakhita con la S. Messa celebrata per le nostre comunità di Ziani-
go e di Campocroce presso il “Seminario della vita”  che è l’Istituto don Orione in via Canaceo. 
In questa casa i locali preesistenti sono stati trasformati in micro-alloggi per poter ospitare famiglie italia-
ne e straniere in difficoltà. Questi alloggi sono stati dedicati a S. Bakhita proprio l’8 febbraio 2018, con la 
partecipazione di tanta gente. 
In questo tempo, dove ci si scontra per affrontare una immigrazione selvaggia, possiamo trovare esem-
pi di accoglienza dignitosa e ordinata come presso i padri di don Orione. Speriamo che altri seguano 
questo modello di integrazione per il bene della nostra società. 
 

Don Ruggero 

 

M. Giuseppina Bakhita 

(Volata in cielo l’8 febbraio 1947) 
 

Sofferse dall’infanzia alla morte - vittima innocente - per la conversione dei 
peccatori.  Ignara dell’umana sapienza, di sapore divino erano le sue parole; 
fra le ultime: 
 

“Me ne vado, ma adagio adagio… passo passo… Ho due valigie da portare 
con me, la mia piena di debiti; quella di Gesù molto più pesante colma di me-
riti. Io sono il suo povero attendente, Egli è il mio Capitano. Che farò prima 
di giungere al tribunale di Dio? ...coprirò i miei debiti coi meriti di Maria, 
aprirò l’altra valigia e dirò: Eterno Padre, ora giudicate quello che vedete”. 
 

M. Giuseppina, la sua umiltà sia resa grande; il suo esempio ci renda 
buoni. Tu prega, prega per noi. 

segue 
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Domenica 11 Marzo  
i nostri bimbi di 3^ 
elementare si sono 
accostati al Sacra-
mento della Riconci-
liazione a Dio Padre 
Misericordioso. Per 
prepararsi in questo 
cammino così impor-
tante, appoggiandoci 
al libriccino “I dieci 
Comandamenti rac-
contati ai bambini.” 
di Bruno Ferrero, con 
l’aiuto dei genitori, abbiamo cercato, attraverso le 
fiabe, di spiegare e approfondire le scelte che ci al-
lontanano dall’Amore di Dio e le mancanze quotidia-
ne di ciascuno. E’ stato davvero bello scoprire con 
quale profondità e sentimento i bambini affrontavano 
questi racconti esponendo i propri pensieri.  
Quest’anno catechistico trascorso assieme è stato un 
percorso di crescita non solo per i bambini ma anche 
per noi adulti. 

Daniela.  

La Confessione è dire a 
Dio i nostri peccati e non dobbiamo avere paura 
perché il Signore ci  perdona se facciamo qualcosa 
di male e dobbiamo cercare di fare i bravi.   
(Nicola) 

 

Domenica 11 marzo ‘18 
Hanno celebrato la loro  

Prima Confessione  e ricevuto  
il perdono del Signore: 

 

D’Olif  Matteo 

Favaretto  Emanuele 

Franceschini Andrea Cuba 

Gallo  Anna 

Gambato  Maddalena 

Kvasnikevych  Diana 

Menegazzo Stefano Gabriele 

Pavan  Federico 

Vescovi  Mattia 

Zerbetto Giovanni Maria 

Sabbadin  Nicola 
 

Io della  prima Confessione penso a una sensazione di gioia per-
ché Dio ci perdona di qualsiasi cosa, basta che ci pentiamo vera-
mente e tanta emozione perché sarà la prima volta che dirò a Dio 
“Signore ho peccato”. E quindi ti perdona e non ti resta altro che 
gioia e amore.    (Matteo) 

Io, in vita mia, non ho mai 
fatto la Confessione. Per me 
significa dire i miei peccati, 
ma Gesù mi vuole bene e 
dice che sono bello e provo 
tanto bene.          (Emanuele) 

Io di questa Confessione 
provo un po’ di paura di in-
sicurezza. ma su ogni cosa 
bisogna avere coraggio.   
Ma comunque sono felice.       
(Mattia) 

Ecco quello che sento: 
Ansia - Peccato - Purezza - Amore 

Ansia per le cose che devo dire, 
Peccato da dire a Gesù, 
Purezza dopo la Confessione, 
Amore per Dio. 
   (Giovanni) 

Io sono felice di fare la prima 
Confessione ma provo anche un 
po’ di paura, sono emozionato. 
(Andrea - Stefano - Federico) 

Provo molte emozioni. Sono molto felice, 
sono anche molto emozionata perché fare 
una cosa importante è bello.       (Anna) 

Per me la prima Confes-
sione è un po’ paura e un 
po’ gioia perché siamo 
tutti insieme, ma ho paura 
quando vado dal prete e 
dico tutti i miei peccati.        
(Diana) 

Gesù ogni volta ti penso più volte che mai, se non ti penso 
sei sempre nel mio cuore. Dio è invisibile ma è sempre 
vicino a noi, è nel nostro cuore. Lui ci protegge e noi lo 
proteggiamo.   (Maddalena) 
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C i sono posti e luoghi dove si ritorna volen-
tieri. 
Non sono poi molti a dire la verità! La palestra 
di Zianigo è, almeno per me, uno di questi! 
Sono la mamma di una ragazza disabile intel-
lettiva grave, e potrei fare un lungo esempio di 
posti dove, a causa di questa condizione, è di-
sagevole se non impossibile accedere. In alcuni 
ambienti ti senti sempre osservata e provi quel-
la fastidiosa sensazione di suscitare pietismo. 
Non avrei mai immaginato, tanti anni fa, di 
frequentare questo ambiente che non saprei se 
definire palestra o centro sociale, o spazio mul-
tifunzionale o quant’altro. 
Fatto sta che questo locale, ristrutturato e am-
modernato da poco, è pulito, riscaldato, acco-
gliente, confortevole ed in regola con le nor-
mative vigenti. 
Tutti i sabati pomeriggio, da ottobre a maggio, 
portiamo qui i “nostri ragazzi”, organizzati 
dall’ormai storica e ben inclusa nel tessuto so-
ciale del territorio l’associazione AVID I FIO-
RELLINI, per trascorrere qualche ora assieme. 
È un’occasione questa anche per genitori e fa-
miliari per ritrovarsi e scambiare due chiac-
chiere, fare una partita a carte e sostenersi a 
vicenda. Basta poco dunque per dare un’ora di 
sollievo a persone che portano un peso sulle 
spalle da una vita. 

 

Musica, canti, balli e giochi sono le attività che 
svolgiamo abitualmente; coadiuvati ed accom-
pagnati spesso e volentieri da volontari del po-
sto e dagli scout in particolare. 
Allarga il cuore vedere giovani, sani e belli, 
interagire con persone che hanno il solo torto 
di essere state più sfortunate di loro nella vita. 
Allarga il cuore sapere che, proprio essendo 
giovani, danno la speranza che il futuro sia mi-
gliore per loro e anche per i “nostri disabili”. 
Alla conclusione dei nostri incontri c’è, im-
mancabilmente, una fetta di dolce, una bibita, 
distribuiti da altri volontari. 
Fare i nomi di chi (a vario titolo) contribuisce e 
collabora a questa attività non è possibile e for-
se neanche corretto. Voglio come genitore però 
esternare a loro la mia gratitudine con queste 
poche righe, convinta come sono che anche gli 
altri familiari condividono il mio pensiero. 
In una intervista rilasciata qualche anno fa, il 
compianto giornalista Enzo Biagi diceva: “Non 
mi interessa appartenere ad un popolo di santi, 
poeti e navigatori; sono orgoglioso dell’umani-
tà della mia gente!”. Lui si riferiva sicuramente 
agli abitanti del suo paese natale. ma io sono 
convinta che la gente di Zianigo non sia da me-
no! 

Una mamma. 

I nostri ragazzi con i nostri disabili 
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N ella palestra di Zianigo, ogni settimana,  
5 volonterosi Scout R/S provenienti da due 
branche differenti, Zianigo 1 “il Germoglio”  
e Mirano 12 “La Fune e l’Acqua”, prestano 
servizio ai Fiorellini, volgarmente chiamati  
disabili. 
L’esperienza fatta è molto positiva, ci si diver-
te in un ambiente tranquillo e gioioso, sempre 
in movimento frenetico vivendo qualche ora di 
ballo. 
La parte più interessante del nostro servizio 
riguarda l’organizzazione dei giochi. Ci ren-
diamo conto che i Fiorellini sono diversamen-
te abili e la sfida maggiore tra noi e loro sta 
nel trovare attività che cerchino di valorizzarli 
al meglio utilizzando una prospettiva che met-
ta in luce le loro diverse abilità senza il disagio 
della loro situazione. 

 

I Fiorellini sono persone come noi, provano  
empatia, sono sempre sorridenti, non sembra-
no essere soggetti alla tristezza. Noi Scout 
possiamo avere una brutta giornata ma loro ci 
mettono il sorriso; con tutto quello che si muo-
vono, con tutta la gioia che esprimono, basta 
poco per essere felici. 
Non avevamo mai fatto prima un servizio del 
genere, all’inizio ci è sembrato strano, non sa-
pevamo che, come e se fare… ma già al se-
condo incontro in poi tutto è rientrato nella 
normalità. La differenza sta in noi non in loro. 
 

Alessandro Caluori “Fringuello imprevedibile” 

Camilo Pasqualetto “Marmotta osservatrice” 

Marco Chiaro  “Capriolo energizer” 

Matteo Milanese  “Gabbiano pensieroso” 

Nicolò Carraro   “Koala ottimista” 

AIUTIAMOLI AD ESSERE FELICI 

Sono le ore 9.30 di Domenica 25 Febbraio e noi 
del Clan “Il Germoglio” aspettiamo i Capi fuori 
dalla nostra sede. Infischiandocene del termometro 
che segna un grado, indossiamo fieri l’uniforme 
perfetta che prevede pantaloncini al ginocchio, 
consapevoli che oggi saremo attori di un evento 
straordinario e molto sentito da tutti ovvero la fir-
ma della Carta di Clan, riscritta totalmente que-
st’anno da noi. 
Dopo un breve momento di preghiera siamo partiti 
per una meta, come spesso succede, a noi scono-
sciuta ed il fatto di non sapere la destinazione ci ha 
portato a goderci il percorso ed il vento fresco del 
mattino che sferzava il viso. Durante la prima parte 
della camminata oltre a chiacchierare, a coppie 
abbiamo avuto modo di riflettere e scrivere una 
preghiera per la Pace che condivideremo con tutta 
la Comunità di Zianigo il giorno 1 Marzo durante 
la veglia, che sarà svolta in risposta all’appello del 
Papa. 
Man mano che spingevamo i nostri passi sulla stra-
da sterrata ci avvicinavamo fisicamente ed emoti-
vamente al momento culminante della mattinata, 
ovvero la firma della Carta. 
La Carta di Clan è un documento ufficiale redatto 
dai membri della Comunità, in cui è scritta l’opi-
nione che abbiamo e la definizione che diamo a 

livello generale dei quattro punti cardine della no-
stra vita da Rover e Scolte che sono Comunità, 
Strada, Servizio e Fede. Nella Carta di Clan sono 
inoltre scritti impegni concreti che ci prendiamo 
assieme al fine di un avanzamento nel percorso di 
crescita individuale e comunitario. Una volta ap-
provata viene scritta nel Librone di Clan e diventa 
parte integrante della nostra storia. 
Nella seconda parte del tragitto ci siamo ritagliati 
del tempo per riflettere singolarmente sui punti, 
soprattutto su quello in cui ci sentiamo di dover 
migliorare pensando ad un impegno concreto che 
lo riguardasse e che sarebbe stato condiviso duran-
te la messa. 
Siamo finalmente arrivati a destinazione: un even-
to speciale necessita di un posto speciale. Ci tro-
viamo infatti a villa Pisani  Jacur detta “Palazzon” 
nella località di Castelliviero vicino a Zianigo; si 
tratta di una villa veneta del 1500 ereditata dai Mo-
rosini che fecero costruire l’oratorio che oggi è 
dedicato alla Madonna Immacolata. All’esterno 
accanto alla chiesetta si trova un’imponente farnia 
secolare di 400 anni. A livello soprattutto regiona-
le, questo posto ha una notevole rilevanza dal pun-
to di vista storico, culturale ed anche artistico; oggi 
la villa è ancora utilizzata in quanto sede dell’a-
zienda agricola della famiglia Romanin Jacur. 

FIRMA DELLA CARTA DI CLAN 
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Una volta entrati nella chiesetta è 
giunto il momento della firma del-
la Carta di Clan. Dopo una rilettu-
ra comunitaria del documento ab-

biamo recitato e riconfermato la 
Promessa a gruppi in base all’an-

zianità, procedendo poi in maniera 
solenne ed ordinata alla firma ed 

accendendo una simbolica candeli-
na. 

Questo momento rimarrà indelebi-
le nei nostri cuori, tuttavia è sta-
ta  doverosa una foto di gruppo 

attorno alla Carta come testimo-
nianza di questo momento alle 

generazioni che negli anni saliran-
no al Clan e la firmeranno; non 

poteva mancare anche un infred-
dolito selfie attorno all’albero se-

colare. 
 

 Clan “Il Germoglio” (Matteo M.) 

Segue                         Firma 
della carta di Clan 

 

G iovedì 22 Febbraio per noi Scout è stata la “Giornata del Pensiero”, giornata in cui ri-
cordiamo la nascita del nostro fondatore Baden Powell. In questo giorno, festeggiato da tutti 
gli scout del mondo, si cerca di parlare di temi attuali, facendo in modo di lasciare un segno 
concreto nella comunità o di lanciare un messaggio. Per questo, sabato 24, la nostra attività 
di gruppo si è focalizzata sulla parola Impatto: l’impatto che le nostre azioni hanno nel mon-
do, ma soprattutto nella nostra realtà quotidiana. In particolare ci siamo concentrati su sei 
diversi aspetti: 
 

• L’impatto sull’ambiente: per  essere consapevoli che ogni scelta che facciamo, dal 
riciclo al risparmio energetico, ha una ricaduta nel mondo. 
• L’impatto della creatività: si è ascoltata la storia, raccontata da Roberto Bolle, di un 
ballerino di danza classica siriano che ha coltivato la sua passione nella sua terra natale, 
nonostante la minaccia di morte da parte dell’Isis, per capire come la bellezza possa tro-
varsi in un posto difficile anche quando tutto intorno sembra averlo dimenticato e il sa-
per lottare per i propri sogni e le proprie passioni. 
• L’impatto dell’accoglienza: per  capire che ogni individuo è unico, per  r iconosce-
re e accettare le proprie differenze individuali e apprezzare la diversità. 
• L’impatto del volontariato: grazie anche alla testimonianza della presidente del 
“Centro Aiuto alla Vita” si è cercato di capire cosa spinge le persone a dedicare il pro-
prio tempo e le proprie energie agli altri. 

segue 

 LA GIORNATA DEL PENSIERO 
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• L’impatto della positività: si è collegato il fatto che, come un oggetto lasciato cadere 
nell’acqua produce delle onde, così anche i gesti o le cose che diciamo hanno un impatto 
sulle persone che incontriamo e potranno rendere la loro giornata migliore o cambiarne il 
modo di trattare gli altri. 
• L’impatto delle impronte di speranza: la testimonianza del presidente AVIS di Mirano 
ci ha permesso di riflettere su come il donarsi agli altri a titolo gratuito può avere un grande 
impatto per altre persone, salvando così delle vite. 

 

 

Ad ogni gruppo è poi stato chiesto di pensare dei gesti concreti che si impegnavano a fare, per 
avere il loro personale impatto nella quotidianità. Non si trattava di compiere gesti eclatanti, né 
di costringere le persone a condividere il nostro messaggio, volevamo solo diventare “artigiani 
del bene comune”, sforzandoci di fare del nostro meglio per migliorare le cose non solo con le 
parole, ma anche con i fatti. 
 

In questa giornata tutti gli scout del mondo donano simbolicamente un penny, cioè una moneta 
di valore variabile a seconda del paese (per noi in Italia equivale ad un euro) da destinare per lo 
sviluppo o il sostegno dello scoutismo nei paesi in difficoltà o ad associazioni che operano nel 
territorio di appartenenza. Così, come ciascuno di noi ha donato il suo euro, abbiamo anche 
scritto i nostri impegni su dei pezzi di un puzzle che raffigurava appunto un grande penny, per 
riunirli con l’augurio di metterci in cammino per realizzare un unico grande gesto che sia di 
impatto sia nel mondo ma anche nella nostra comunità. 

  

Buona caccia, Buon sentiero e Buona Strada, 
“per lasciare il mondo un po’ migliore di come lo abbiamo trovato” (B.P.) 
 

La Comunità Capi 

 

 
Ti piacerebbe far parte di un coro? 
 

Che tu sia uomo o donna, giovane o un po’ meno… 
Ti aspettiamo tutti i lunedì ore 
21,00 presso sala adiacente alla 
sacrestia (escluso periodo estivo). 
 
Per informazioni: 
Cell. 328-6599035 (Nadia) 
Cell. 328-5824016 (Antonella) 
 

CORO S. CECILIA   
ZIANIGO 
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Q uest’anno abbiamo festeggiato l’otto dicembre (giornata 
dell’adesione) i dieci anni di AC a Zianigo. Il nostro cam‐

mino è iniziato proprio nell’anno 2007, e oggi come allora il 
nostro gruppo ACR è protagonista. 
La sera del 7 dicembre animatori e ragazzi si sono ritrovati tut‐
ti assieme nella sede per una pizza in compagnia, quindi gio‐
chi e poi per proseguire ci siamo spostati in palestra dove ab‐
biamo allestito il nostro “campo”, montate le brandine e i ma‐
terassini, una preghiera e via tutti a “dormire”. Eh sì, animatori 
e ragazzi hanno trascorso la notte assieme. 
Alla mattina sveglia e grazie all’aiuto di alcune mamme ricca 
colazione per tutti, quindi al lavoro per preparare l’offertorio e 
le preghiere della messa, momento importante della nostra uscita, 31 iscritti che hanno 
rinnovato il loro “sì” all’ AC. 
Terminata la messa ritorno in palestra con i genitori per un pranzo condiviso dove 
ognuno ha preparato qualcosa da dividere con gli altri. 
E poi …………… non poteva mancare la partita della mitica Palla Avvelenata, ragazzi con‐
tro i genitori. 

ACR FELICI DI ESSERCI A ZIANIGO 

10 ANNI DI AZIONE CATTOLICA A ZIANIGO 
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INIZIATIVE DEL CIRCOLO NOI A ZIANIGO 

Una novità proposta quest’anno è il corso di CONVERSAZIONE IN 
LINGUA  INGLESE. 
E’ partito per dare l’opportunità sia ai ragazzi che agli adulti di affinare 
il proprio inglese parlato. Con l’aiuto di due ragazze abbiamo creato 
tre gruppi, due con ragazzi delle elementari e medie e uno per adulti. Attraverso queste lezioni 
si accrescono le proprie capacità di dialogo in inglese.  Il circolo NOI è sempre aperto per nuo-
ve proposte con la prospettiva di accrescere sempre più la nostra comunità cristiana. 

Anche quest’anno il Circolo Noi ha organizzato la tradizionale festa dell’Epifania. La giornata 
è iniziata con lo spettacolo dei “BURATTINI” in palestra. E’ stato molto apprezzato da grandi 
e piccini, scene divertenti hanno allietato il pomeriggio. Poi la festa si 
è spostata nel parcheggio della chiesa dove abbiamo acceso la 
“PIROEA PAROEA” con l’arco infallibile di Bovo Adriano, e letto il 
“pronostego” per l’anno nuovo con una bellissima mimica della Be-
fana. . E’ sempre importante mantenere vive le tradizioni popolari 
perché sono simbolo di aggregazione e condivisione.  
La serata si è conclusa con pinza, vin brulè e cioccolata calda offerta 
dal gruppo Arcobaleno. 

���K �ITH ME   
C!"#$rs'(i!"* +, L+n.u' In01e34 

56PE�I8�9�I 
Il circolo NOI di Zianigo prosegue con l’iniziativa: ripetizioni  per studenti in 
difficoltà, come rafforzamento o semplicemente aiuto-compiti. 
La proposta è partita dall’esigenza di aiutare i ragazzi  nel migliorare il loro rendimento scolastico. 
Grazie all’aiuto di studenti universitari e laureati  siamo riusciti a creare dei gruppi di studio divisi per 
materie ed età. Questo ha permesso di agevolare le famiglie. 
Le soddisfazioni da entrambe le parti non sono mancate.  Per qualsiasi informazione non esitate a chia-
marci per noi è sempre un piacere essere di aiuto al paese e ai ragazzi. 
 

PER CHI:  Studenti delle elementari,  medie  e  superiori. 
DOVE:  Nelle stanze dell’oratorio di Zianigo. 
QUANDO:  Nelle ore pomeridiane  (da concordare). 
DA  CHI:  Da studenti universitari. 
COSA:  Ripetizioni di Italiano, Matematica, Inglese per le elementari. 
   Ripetizioni di Italiano, Matematica, Inglese, Francese, Spagnolo e Tedesco  
   per le medie. 
   Ripetizioni di Italiano, Matematica, Fisica, Latino, Greco, Filosofia, Spagnolo, Te 

   desco e Diritto per  le superiori. 
 

Per informazioni rivolgersi a:  Silvia 3280311791  (ore pomeridiane)  -  Morena  3292010987   e 

     al personale del Bar dell’oratorio. 
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Carissima Simonetta,  

  dopo molto tempo torno a darvi notizie 

dal Mozambico. Ho saputo che don Ruggero non è 

stato molto bene e avrei piacere di ricevere qualche 

informazione in più riguardo alla sua salute.  

Io sto bene e in piena attività missionaria. Ho saputo 

dell'offerta che avete fatto per noi e vi ringraziamo 

di cuore.  Vi sentiamo partecipi della nostra missio-

ne di far crescere l'amore per Gesù Cristo qui in 

mezzo a questa gente che amiamo molto.      Anche 

l'offerta del gruppo Arcobaleno è arrivata come sem-

pre preziosa. Stiamo cominciando a formare una 

nuova cappella in una zona molto popolata e lontana dalla nostra chiesa. Grazie di cuore. Siamo riusciti 

con gli aiuti ad aiutare anche la scuola superiore contribuendo alla costruzione di 6 nuove aule che per-

metteranno la frequenza a circa 1500 giovani di continuare gli studi. (qui ogni classe ha circa 90 alunni e 

in tre turni).   Stiamo cercando di collaborare anche con il piccolo ospedale ambulatoriale per migliorare 

le condizioni di salute... Manca proprio tutto...  

Ci stiamo avvicinando alla Pasqua e qui è tempo quindi di battesimi e prima comunione per bambini, gio-

vani e adulti. Saranno più di 400 che vivranno questo passo importante di fede nelle nostre 9 cappelle 

della missione a conclusione di 4 anni di catechesi.  
 

  Vi ricordo sempre con gratitudine, stima e affetto.  

  Un caro saluto e spero che ci vedremo presto.  

    Padre Fiorenzo Biasibetti  

 

Ciao Padre Fiorenzo, 
   È bello sentirti e sapere che sei attivo…. vuol dire che sei in salute.  
Sai che ci teniamo a te.   Quando ti pensiamo siamo un po’ anche noi in Mozambico, non fisica-
mente, tu sei in un altro continente, ma col cuore ti siamo vicini. 
Don Ruggero ha avuto qualche problema di salute ma ora sta bene; una brutta influenza che si è 
trasformata in polmonite, ma è passata e sta ritornando alla normalità.  Ringraziamo il Signore.  
   Ti mando un forte abbraccio da tutta Zianigo. 

Simonetta 

“La fede nascosta” 

 

Alle volte si sente dire: non c’è più fede… Anche oggi (13 marzo) ho potuto constatare che la fe-
de non si può misurare. Entro in chiesa verso mezzogiorno e vedo un giovane di circa trent’anni: 
è solo, sta pregando in silenzio... faccio due passi verso di lui e lui verso di me. Mi dice: io non 
sono di qua, ma quando passo mi fermo in questa chiesa bellissima e luminosa perché mi sento 
rinascere… trovo pace, silenzio… solitudine… e riesco a pregare. Io ascolto soltanto e mi dico: la 
fede esiste, eccome… Dio si fa sentire come vuole. E mi domando: quale fortuna abbiamo!? quel-
la di avere un luogo dove tutti, senza bussare possono incontrare il Signore… un luogo pulito, 
ordinato, raccolto, gratuito aperto tante ore al giorno…  
Grazie Signore… e grazie a chi si dedica con amore a questa casa speciale…! 
                don Ruggero 
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Duemila anni dopo, il Colosseo torna a tin-
gersi di rosso. Non del sangue dei martiri cri-
stiani, damnati ad bestias, ma dalla luce san-
guigna di decine di fari. Il 24 febbraio, in 
quella serata scura e piovosa, l’anfiteatro Fla-
vio si è tinto di color sangue: è un urlo contro 
l’indifferenza attorno alle persecuzioni sof-
ferte dai cristiani nel XXI secolo. Aiuto alla 
Chiesa che soffre (Acs) sceglie questo monu-
mento simbolo per pungolare i governi e le 
opinioni pubbliche. E assieme al Colosseo si 
illuminano in contemporanea, e in collega-
mento con questa piazza, le chiese di San 
Paolo a Mosul e Sant’Elia ad Aleppo. Dalla 
Siria e dall’Iraq si susseguono le testimonian-
ze dei cristiani scampati alla furia del Daesh. 
Da Roma quelle di Rebecca Bitrus, nigeriana 
rapita da Boko Haram, e quelle di Ashiq Ma-
siq e Eisham Ashiq, marito e figlia di Asia 
Bibi, pachistana condannata a morte per bla-
sfemia. 
Alla manifestazione non fa mancare un mes-
saggio di «vicinanza e condivisione» il presi-
dente Sergio Mattarella, che definisce la li-
bertà religiosa, «principio irrinunciabile». Sul 
palco, al Colosseo, c’è il cardinale  

 

Pietro Parolin: «Aleppo e Mosul sono luoghi 
simbolo dell’immane dolore provocato da 
fondamentalismi e da interessi geopolitici», 
dice il segretario di Stato vaticano. «La liber-
tà religiosa è continuamente minacciata – ag-
giunge – sia quella dei cristiani che degli ap-
partenenti ad altre religioni». Parolin cita 
Asia Bibi: «Il Papa l’ha definita martire, noi 
speriamo che questa situazione possa arrivare 
a conclusione. Dovrebbero anche in questo 
caso prevalere i diritti: alla libertà religiosa e 
alla professione della propria fede». 

La figlia di Asia Bibi e Rebecca la  
rapita da Boko Haram: Europa aiutaci 

Il racconto della persecuzione contro i cristiani, dal Pakistan alla Nigeria, è entrata nella 
redazione romana di Avvenire, dalla viva voce della figlia minore e del marito di Asia Bibi, 
la donna rinchiusa da 9 anni in prigione accusata di blasfemia, e di Rebecca Bitrus, giovane 
nigeriana rapita e tenuta prigioniera come schiava dai terroristi di Boko Haram. 
Il direttore e i giornalisti hanno avuto l'opportunità di rivolgere qualche domanda prima che 
la piccola delegazione fosse ricevuta dal Papa in Vaticano insieme agli accompagnatori 
dell'associazione Aiuto alla Chiesa che soffre. 
Eisham Bibi ha detto che la madre è in isolamento, non ha nemmeno la Bibbia ma prega 
costantemente, mentre il marito ha spiegato che la famiglia vive spostandosi continuamente 
in Pakistan per paura di ritorsioni e violenze (Asia Bibi infatti è diventata il simbolo delle 
persecuzioni contro i cristiani e della iniquità della legge sulla blasfemia).  
Rebecca Bitrus ha rievocato la prigionia nelle mani dei guerriglieri, quando non c'era alter-
nativa che assoggettarsi ai carcerieri, e poi la fuga con il figlio più grande e quello nato du-
rante la prigionia.  
Dalla famiglia Bibi e da Rebecca Bitrus la stessa richiesta accorata: che il mondo non si 
dimentichi delle loro sofferenze. 
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DON GAETANO NICOSIA 

Morto a Hong Kong il 6 novembre 2017, a 
102 anni 
 

Negli anni Sessanta a Macao, in una zona 
della remota isola di Coloane, esisteva un 
lebbrosario abbandonato a se stesso. La di-
sperazione era tale che molti si uccidevano, 
lanciandosi da un dirupo.  
Nell'agosto del 1963, il catanese Gaetano Ni-
cosia, missionario salesiano - che lo scorso 3 
aprile ha festeggiato i 101 anni - si offrì di 
trasferirsi in quel luogo. In poco tempo av-
venne una trasformazione prodigiosa: le ca-
sette coloniali vennero ristrutturate e si co-
struì un bacino idrico per l'acqua potabile; fu 
installata una dinamo per produrre energia, 
che servì anche un villaggio vicino; si asfaltò 
la strada principale; furono costruiti un pol-
laio e un porcile; e venne acquistato un pezzo 
di terreno per farne un orto. Nel frattempo, 
venne costituito un Consiglio di villaggio per 
prendere le decisioni insieme e sulla bacheca 
veniva esposto mensilmente il resoconto del-
le entrate e delle uscite. Le persone idonee al 
lavoro si rendevano utili nelle coltivazioni o 
nell'allevamento, fabbricando mattoni e fa-
cendo la manutenzione a case, strade e giar-
dini. Alcuni hanno imparato a fare i meccani-
ci, altri i muratori, falegnami, sarti, cuochi, 
infermieri o autisti. Tutti venivano retribuiti e 
anche chi era inabile al lavoro percepiva 
qualcosa in caso di bisogno. Nel villaggio 
circolava una moneta che valeva solo al suo 
interno. Molti lebbrosi, grazie alle cure assi-
due, sono guariti completamente e dimessi. 
In pochi anni, il missionario salesiano, che ha 
vissuto con e come loro, senza lasciarsi con-
dizionare dalla paura del contagio, ha dato 
dignità, benessere e salute agli sventurati abi-
tanti di questo angolo di mondo abbandonato. 
E anche la fede cristiana. «Era un inferno - 
disse una volta un lebbroso - ora è un paradi-

so». Un paradiso dove padre Gaetano è di-
ventato per tutti l'“angelo dei lebbrosi”.  
Gaetano Nicosia era nato a San Giovanni La 
Punta, in provincia di Catania. Aveva solo tre 
anni quando, nel febbraio 1918, il padre fu 
ucciso in guerra. «Mia mamma - ricordava - 
aveva 27 anni: non si è mai più risposata, ha 
sempre lavorato per crescere noi due figli. 
Andava a Messa tutte le mattine e mi ha sem-
pre sostenuto». A San Giovanni La Punta è 
nato anche Gabriele Maria Allegra, il famoso 
francescano, ora beato, che ha tradotto la 
Bibbia in cinese. Gaetano e Gabriele Maria 
erano compagni d'infanzia. Si sono ritrovati 
poi missionari a Hong Kong e a Macao. Ami-
ci fraterni per tutta la vita. Nel collegio sale-
siano di Caltagirone, Gaetano ricorda che 
c'erano delle riviste missionarie. «Una ripor-
tava la foto di un lebbroso. Istintivamente 
non riuscivo a guardarla, ma poi ho pensato: 
ma è una persona come me! Gesù perdona-
mi!».  
A 16 anni Gaetano decise di farsi lui stesso 
salesiano ed entrò nel collegio di Gaeta. Era 
il 1932: «Mia mamma era dispiaciuta. Era 
contenta che mi facessi salesiano, ma non 
voleva che andassi così lontano». Non sapeva 
ancora che, pochi anni dopo, la sua prima 
destinazione sarebbe stata addirittura Hong 
Kong! Vi giunse il 12 novembre 1935 e ini-
ziò il noviziato, con 13 compagni da vari 
Paesi del mondo. Alcuni di loro, durante la 
persecuzione comunista in Cina, moriranno 
in carcere per la fede. La costituzione fisica 
di Gaetano era gracile e il maestro dei novizi 
lo voleva rimpatriare. Ma venne trattenuto 
dall'allora superiore, il valtellinese Carlo Bra-
ga, il “don Bosco della Cina”, un vero padre 
per generazioni di salesiani, di cui è iniziata 
la causa di beatificazione. «Mi recai da don 
Braga, e in lacrime gli chiesi di darmi un'altra 
possibilità», ricordava padre Gaetano. Tra la 
sorpresa di tutti, Braga gli disse: «Domani 

Domenica 11 febbraio ricorreva la giornata mondiale del lebbroso.  
Ho trovato una testimonianza speciale di un sacerdote salesiano italiano, don Gaetano 

Nicosia, che trascorse 48 anni in un’isola abbandonata dove erano “rinchiusi” i lebbrosi.  
Vi prego di leggere e meditare questa testimonianza che aiuta la nostra fede, e può es-
sere di esempio ancora oggi per tanti ragazzi e giovani che vogliono spendere la loro 
vita per Cristo e i fratelli più abbandonati. 

Don Ruggero 
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mattina farai la professione semplice. Mi rac-
comando ora, non farmi perdere la faccia!».  
Nel 1939, Nicosia fu a Macao ad assistere i 
ragazzi dell'orfanotrofio salesiano. Erano gli 
anni della guerra e Macao era piena di rifugia-
ti dalla Cina e da Hong Kong. La gente mori-
va per strada di fame e di freddo: «Nella no-
stra scuola avevamo 800 studenti - racconta il 
salesiano -: come abbiamo fatto a sfamarli? 
Ce l'abbiamo fatta, in qualche modo. Dalla 
Thailandia, ogni venerdì, arrivava una nave 
carica di riso. Grazie al governatore, i sa-
lesiani furono autorizzati a provvedere ai 
loro ragazzi».  
Arrivò un'inaspettata richiesta: il vescovo 
di Macao Paulo José Tavares chiese ai 
salesiani di prendersi cura del lebbrosario 
di Ka Ho, nell'isola di Coloane. C'erano 
un centinaio di lebbrosi, in stato di abban-
dono. Nessuno, neppure i medici assegna-
ti dal governo, osava recarsi nell'isolato 
villaggio, raggiungibile solo con una bar-
ca.  
Vi andò, entusiasta, Gaetano Nicosia, vi-
vendovi per ben 48 ininterrotti anni, dal 

1963 fino al 2011.  
Don Nicosia aiutò anche moltissimi di questi 
malati a vincere lo stigma che li colpiva e a 
reinserirsi nella società. Tra le numerose ope-
re benefiche compiute si ricordano anche la 
costruzione di una scuola e di un ospedale per 
disabili, sempre a Macao.  
Qualche anno fa ha potuto incontrare papa 
Francesco. Ad accompagnarlo sulla carrozzel-
la era stato il suo confratello, il cardinale Jo-
seph Zen. 
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Ci scrive per gli auguri di Natale Giacomo Comino, Missionario Salesiano in Sud Sudan, ag-
giornandoci sulla tragica situazione in cui versa il Paese.  
Continueremo a dare il nostro piccolo contributo per questa opera immensa. 
Chi volesse contribuire personalmente può farlo sul c.c.p. 36885028- 

 

 

Gent. Sorella e Fratello in Gesù Bambino, 
 

Il Natale è il giorno in cui viene donata la vita ed è quindi il giorno della gioia e del dono. An-
che quest’anno a Natale Gesù Bambino piange con i nostri bambini vedendo tante mamme do-
ver abbandonare tutto e scappare, proprio come Giuseppe e Maria che hanno trovato tante porte 
chiuse. Lo scorso luglio ben 9.000 bambini sono stati rapiti, storditi con la droga e addestrati 
per diventare bambini soldato. 
Oggi in Sud Sudan circa 5 milioni di abitanti soffrono la fame e 4 milioni sono stati costretti a  
lasciare le proprie case.   QUESTI SONO I GESU’ CROCIFISSI DI OGGI. 
 

"Il Sud Sudan poteva essere la culla di Gesù Bambino:  
oggi il Signore piange vedendo questo macello di vite umane" 



Il più anziano Vescovo del Sud Sudan, con le lacrime agli occhi, ha detto ai suoi Cristiani: “La 
guerra civile continua. Si usa lo stupro come arma da guerra. Il Sud Sudan è ricco di petrolio e 
questo è stato fonte di conflitti di morte tra nord e sud. È una cosa sconvolgente, la gente lotta per 
sopravvivere e milioni di persone sono colpiti dalla fame e costretti a fuggire. 
Le lotte tribali hanno trasformato il Sud Sudan in un campo di morte! Abbiamo dovuto constatare 
che lo spirito tribale prevale sullo spirito cristiano, ad ogni delitto vi vendicate, Gesù sulla 
croce ha perdonato chi l’ha crocifisso e noi non perdoniamo a vicenda”. Giorni fa sono stato sve-
gliato dalle raffiche di mitra, era l’ennesimo sconto tribale nel vicino villaggio, dove una ventina 
di morti sono stato il prezzo di questo olocausto di vite umane. 
 

Come risposta, noi Salesiani nel Sud Sudan, facciamo tutto il possibile per sfamare, assistere e 
curare le persone malate. Davanti a questa situazione siamo convinti che solo attraverso l’educa-
zione dei bambini e l’insegnamento del perdono e della riconciliazione possiamo formare la gene-
razione futura, quella che fermerà questa lotta fratricida. 
Abbiamo lanciato due progetti: il primo prevede la costruzione di scuole primarie la cui gestione 
è affidata ai vari vescovi; mentre il secondo è un progetto di sviluppo agricolo, perché solo il 30% 
della terra è coltivata e crediamo che coltivando la 
terra si produca il cibo e grazie a questo si possono 
risolvere il problema delle lotte tribali e anche il pro-
blema dell’emigrazione indiscriminata e clandestina 
verso l’Europa. Se l’Africa fosse sviluppata e non 
derubata potrebbe diventare essa stessa il granaio del 
mondo. Papa Francesco ci ha dato l’esempio di come 
aiutarli: ha donato 25.000 € alla FAO per comprare 
attrezzi agricoli a migliaia di famiglie del Sud Sudan 
per lavorare la terra e produrre cibo. In questo mo-
mento è importante far fronte all’emergenza alimen-
tare e sanitaria. Recentemente Papa Francesco ha an-
che indetto una serata di preghiera in particolare per 
questa umanità ferita, per queste mamme e questi bambini brutalizzati dalla guerra in Sud Sudan. 
 

Come missionari cerchiamo di dare una speranza vivendo con le persone del posto, condividendo 
le loro sofferenze e difficoltà, portando il loro grido non ascoltato al mondo e facendo conoscere 
che esiste un Sud Sudan che anche a Natale ha ancora ferite aperte di una guerra dovuta alla sete 
insaziabile delle autorità, del potere e dei soldi. Sono questi gli Erodi di oggi. 
Da 25 anni lavoro nel Sud Sudan davanti a questo macello di vite umane; qualche volta un po’ 
deluso mi chiedo che senso ha continuare con tanti sacrifici e qualche volta rischiando la vita. La 
prima risposta me la danno i bambini quando si stringono amorevolmente a me. È una gioia però 
poter sfamare, educare e dare speranza ai bambini che sovente dicono: “Ana Jahan”  “Ho fame” 
ma sono sempre sorridenti. Sono stati proprio i bambini che mi hanno salvato diverse volte la vi-
ta.  La seconda me la dà Gesù Bambino che si è fatto uomo come noi, dicendomi: “Qualunque 
cosa avete fatto ad uno di questi piccoli l’avete fatta a Me”.  È proprio vero che c’è più gioia 
nel dare che nel ricevere. Ringrazio il Signore e la Madonna per avermi chiamato, salvato da tanti 
pericoli e aiutato a perseverare fino ad oggi. 
 

Grazie alla tua generosità e solidarietà la Provvidenza rinnoverà il miracolo della moltiplicazione 
dei cinque pani e dei due pesci. Grazie al tuo dono la Stella di Natale si fermerà su di te, sui tuoi 
cari, sui nostri bambini e poterà la gioia e il sorriso per dirti un  GRAZIE che durerà tutta la vita. 
 

Un fraterno abbraccio da tutti noi, 
    G. Comino, Missionario salesiano in Sud Sudan 

 

Speriamo che l’esempio di P. Cumino aiuti governi e organizzazioni non governative a capire qual è 
la strada per risollevare dai problemi drammatici l’Africa!! 

17 LA TORRE Aprile 2018 



18 

LA TORRE Aprile 2018 

LA MEDICINA  DEI SEMPLICI 
OVVERO COME SI USANO 

Erbe officinali, piante, fiori e frutti. 

A PROPOSITO DI 

medicina:    1 

ORTICA 

 

Al genere delle orti-
cacee appartengono 
diverse specie, tra cui 
le più diffuse sono 
l’ortica dioica e l’orti-
ca minore.  La prima 
è perenne, con rizoma 
strisciante e ramifica-

to, fusto alto che a volte supera il metro, grandi 
foglie picciolate e seghettate: è una pianta con 
fiori maschili e femminili che si trovano su 
piante diverse, riunite in spighe all’ascella delle 
foglie superiori. La pianta è interamente coperta 
di peli che a contatto con la pelle rilasciano un 
liquido irritante. L’ortica è usata per le preziose 
sostanze contenute: oltre all’acido formico pre-
sente nei peli, l’intera pianta contiene silice, po-
tassio, clorofilla, tannino, glucochinene, vitami-
na A e B e istamina. Ha proprietà diuretiche, 
depurative, antianemiche, antidiabetiche, ipoco-
lesterolemizzanti, emostatiche e antitisiache. È 
indicata contro la diarrea, l’enterite, il diabete, 
l’eccesso di colesterolo, i calcoli epatobiliari e 
renali, il reumatismo, l’artrite e la gotta. 

 

COME SI USA: 
 

L’ortica è utile come alimento: le foglie più giovani 
si possono utilizzare in cucina per la preparazione di 
minestre, efficaci contro certe forme influenzali tipi-
che della stagione invernale e primaverile. 
 

La lozione a base di succo della pianta è utilizzata 
per:  
 

- eliminare la forfora e combattere la caduta dei ca-
pelli. 
 

- applicata esternamente  cura le ferite, le emorragie 
e l’irritazione provocata dal contatto con la pianta 
stessa. 

Risotto con le ortiche 

Ingredienti per 4 persone: 

320 g. di riso vialone nano - 1,5 lt. di brodo vegetale - 2 manciate di germogli di ortica freschi  -
 50 g. di pancetta o lardo -  una cipolla bianca piccola -  prezzemolo - 3 cucchiai di olio extraver-
gine di oliva -  3 cucchiai di grana grattugiato -  sale e pepe q.b. 

 

Preparare un trito con lardo o pancetta, la cipolla e 
il  prezzemolo e soffriggere. Lavare e tritare i germogli 
di ortica e aggiungerli al soffritto, bagnare con poca 
acqua e lasciare cuocere a fuoco dolce per 15minuti. 
Versare il riso e portarlo a cottura con il brodo vegeta-
le, mescolando frequentemente il composto.  A fine 
cottura aggiustare di sale e pepe, mantecare con il for-
maggio e, a piacere, con  due cucchiai di olio extraver-
gine di oliva. Servire caldo. 
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Belli o brutti, i sogni restano un mistero A PROPOSITO 

DI  sogni:    2 

Il cervello umano pesa mediamente poco meno di 1.500 grammi e si stima sia costituito da 
circa 100 miliardi di cellule nervose primarie (neuroni) e probabilmente altrettante cellule di 
supporto (cellule gliali). Un tipico neurone è costituito da un corpo cellulare e da numerosi 
prolungamenti, i più brevi dei quali (dendriti) ricevono le connessioni ed i segnali da altri 
neuroni ed il più lungo dei quali (assone) forma a sua volta connessioni con altri neuroni.  
Queste connessioni determinano la formazione di complessi circuiti nervosi attraverso i quali 
viaggia l'informazione.  
 

Quando pensiamo ad una situazione ideale, che ci piacerebbe fosse vera, diciamo: “E’ un 
sogno”. Un incubo invece è tutto ciò che di brutto può capitarci. ma l’incubo è sempre un 
sogno, anche se inquietante. Il sonno è un fenomeno complicato da comprendere dal punto di 
vista della scienza. I sogni, che dipendono dal sonno, sono ancora più sfuggenti. 
Fin dall’antichità gli esseri umani sono stati affascinati dai sogni e li hanno interpretati in 
molti modi. Per secoli ne hanno parlato le religioni, la letteratura e poi la psicologia. Solo di 
recente, gli studiosi del cervello si sono interessati alle immagini fantastiche che ci si presen-
tano mentre dormiamo. E hanno capito che compaiono con più preferenza durante una fase 
del sonno detta REM. 
L’acronimo viene dall’inglese e significa “movimenti veloci degli occhi”. Perché succede 
proprio che le onde cerebrali cambiano ritmo, gli oc-
chi, anche se chiusi, vanno su e giù, e i nostri muscoli 
sono paralizzati: è questo il motivo per cui quando so-
gniamo mostri che ci inseguono non cerchiamo di 
scacciarli muovendo le mani. 
 

Ma perché sogniamo? A lungo si è creduto che nei 
sogni vi fossero dei messaggi che ci venivano inviati 
(nella Bibbia succede spesso ai profeti, e anche a Giuseppe, quando apprende di dover porta-

re Gesù in Egitto). Oggi tendiamo a pensare che i sogni ci dica-
no qualcosa di una parte di noi che rimane nascosta e si mani-
festa in questo modo. Un po’ una semplificazione della teoria 
di Sigmund Freud, che è alla base della psicoanalisi. In realtà, 
le spiegazioni che vengono dalla ricerca scientifica si limitano 
a dire che i sogni esistono (addirittura con un complesso esperi-
mento si è riusciti ad intuire che cosa le 
persone esaminate stavano vedendo nel 
sonno) e a descrivere il modo in cui si 
presume nascano. Le neuroscienze so-

no però inclini a smentire tutte le teorie che sui sogni sono state co-
struite. 
In altre parole, i ricercatori pensano che siano eventi senza un preci-
so significato. E perché spesso  non ricordiamo i sogni, belli o brutti 
che siano? Non sappiamo con precisione nemmeno questo. Quello 
che sembra accertato è che se nel cervello prevalgono certe onde 
(cioè il ritmo di attività delle cellule nervose), quando ci svegliamo 
diventa più difficile rievocare le scene in cui eravamo immersi. 
Spesso però ci rimane la sensazione emotiva di quello che abbiamo sognato: paura, preoccu-
pazione, gioia, piacere. In quel caso, svegliarci e scoprire che era solo un sogno produce sol-
lievo o delusione, secondo i casi. In attesa di saperne di più il consiglio è quello prudente 
della via di mezzo: non sottovalutate i sogni, ma non date loro nemmeno troppa importanza. 

Come funziona il cervello? 



U 

no dei segni della fretta che condiziona le persone 
del nostro tempo è l'incapacità crescente di comu-

nicare con gli occhi. I contatti tra le persone si sono 
moltiplicati: internet, e-mail, telefonino...  E ci stiamo 
dimenticando del contatto più semplice: il contatto 
visivo.    In famiglia, scompaiono le occasioni che con-
sentivano alle persone di “guardarsi”. Una statistica 
afferma che il tempo medio che un genitore trascorre 
con un figlio adolescente è attualmente stimabile in 12 
minuti al giorno. Anche il pasto della sera non è più 
consumato insieme, per le troppe attività in cui ciascu-
no è impegnato e i diversi gusti televisivi.  

«Signore, fammi diventare uno smartphone»  
È così che diventa realmente possibile la preghiera 
ormai classica: «Signore, fammi diventare uno 
smartphone, così la mia mamma e il mio papà mi guar-
deranno un po' di più».  
La comunicazione digitale, vale a dire la connessione 
tramite il cellulare, il tablet, lo smartphone, è uno dei 
più grandi successi della mente umana. Su questo non 
vi possono essere dubbi. I vantaggi del 'digitale' sono 
sotto gli occhi di tutti. La comunicazione digitale per-
mette d'essere connessi con il mondo intero in tempo 
reale, offre conoscenze pressoché infinite, rende più 
facile la vita.  
Però va subito aggiunto che il mondo del web nascon-
de insidie molto pericolose. Una di queste è l'indeboli-
mento del contatto visivo. I 'connessi' non sentono la 
vibrazione dello stare vicini, del guardarsi negli occhi. 
Si è scoperto che i ragazzi che usano costantemente il 
cellulare non arrossiscono più e hanno difficoltà a fis-
sarsi negli occhi.  
La cosa è molto seria. Il contatto visivo, infatti è una 
della più potenti vie di comunicazione. 

Le persone hanno bisogno di essere guardate. A che 
cosa servono le tante cure al vestito, al look, al corpo 
se non per attirare l'attenzione e lo sguardo degli altri? 
Anche il piercing, i tatuaggi e le spesso sconcertanti 
originalità degli adolescenti sono l'inquietante invoca-
zione: «Guardatemi!».  
Don Bosco ha sintetizzato uno dei cardini del suo si-
stema educativo con le parole «Sentano sempre su sé 
lo sguardo dei superiori». Non intende certo una sorve-
glianza di tipo poliziesco, ma il modo di guardare che 
comunica: «Tu mi interessi davvero. Meriti tutta la 
mia attenzione». 

Il contatto visivo è essenziale  
Il bambino utilizza il contatto visivo con i genitori per 
nutrirsi emotivamente. Con gli occhi si comunica amo-
re. Lo sanno bene gli innamorati. Tutti sentono la pro-
fonda emotività della frase «Mangiarsi con gli occhi». 
Anche l'evangelista Marco nell'episodio dell'incontro 

tra Gesù e il giovane ricco, afferma: «Gesù, fissatolo, 
lo amò...».  
Lo sguardo comunica attenzione, interesse, intimità, 
approvazione, tristezza, rimprovero.  
Ormai è provato: lo sguardo caldo e incoraggiante 
dell'insegnante aumenta l'impegno dell'alunno, lo aiuta 
a capire meglio ciò che gli viene detto.  
Così pure è certo che i bambini memorizzano meglio 
le fiabe se vengono raccontate guardandoli negli occhi. 

Occhi buoni, occhi cattivi  
Non è detto, però, che ogni contatto visivo sia automa-
ticamente utile. Vi sono occhi pedagogicamente sba-
gliati e occhi buoni.  
Occhio sbagliato è, ad esempio, l'occhio poliziesco dei 
genitori che controllano ogni mossa del figlio, lo asfis-
siano tutto il giorno, gli soffiano continuamente sul 
collo, gli razionano i metri di libertà. L'occhio polizie-
sco può fare un figlio disciplinato, ma non un figlio 
educato!  
Un secondo tipo di occhio sbagliato è l'occhio minac-
cioso, fulminante. “Guardami negli occhi!”, urlano 
alcuni genitori che si dimenticano che la paura non ha 
mai educato nessuno!  
Terzo tipo di occhio sbagliato (il peggiore tra tutti) è 
l'occhio indifferente. L'indifferenza è sempre insoppor-
tabile al figlio: gli gela l'anima, gli fa perdere la voglia 
d'essere al mondo.  

 

Passiamo agli occhi buoni.  
È buono l'occhio generoso che vede nel figlio ciò che 
nessuno vede.  
Buono è l'occhio incoraggiante.  
Buono è l'occhio caldo, accogliente che ti avvolge co-
me un manto ripieno d'amore e di empatia.  
Un contatto visivo con tali caratteri ha più valenza pe-
dagogica di tutti i milioni di contatti digitali del mondo 
messi insieme.  
Non sentire mai uno sguardo di autentica amorosa at-
tenzione da parte della mamma e soprattutto del papà è 
per un ragazzo una ferita mortificante e una spinta alla 
ribellione.  
È un'abitudine di esito dubbio anche quella di evitare il 
contatto visivo come forma di punizione. Per un bam-
bino è più difficile da sopportare che una punizione 
fisica. Significa “abbandono” e disinteresse in un cru-
dele senso affettivo. Lo sguardo serve soprattutto a 
veicolare amore. 
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Le  parole  di  Francesco 

C 

ome un fuoco di fila. Come granate, lanciate 
una dopo l’altra, fragorose, a raffica. Nessun 

consesso di adulti riuscirebbe a inanellare doman-
de così. Nessuna platea di giornalisti dei media 
internazionali saprebbe fare domande tanto diffi-
cili. Perché nessuno sa porre le questioni essen-
ziali della vita, come lo sanno fare i bambini. 

E la trascrizione del dialogo del Papa con un 
gruppo di ragazzi di un orfanotrofio rumeno, av-
venuta in gennaio in Vaticano e pubblicata giorni 
fa, si legge tutta d’un fiato. Perché mia madre mi 
ha abbandonato? Perché noi abbiamo avuto 
questa sorte, di essere orfani? Dov’è ora il no-
stro amico che è morto l’anno scorso? Che 
senso ha andare in Chiesa, se appena usciamo 
ricominciamo a litigare fra noi come prima? 
Tutte domande segnate da una innocenza e una 
radicalità assoluta, senza infingimenti, senza me-
diazioni. Il male, insomma, perché? Quella do-
manda immensa che ci si pone da bambini e ado-
lescenti, e che poi, crescendo, spesso schermia-
mo, come se fosse cosa ingenua. 

Salvo ritrovarla, quella stessa inestinguibile do-
manda, di fronte a un lutto, a una malattia, a un 
grande dolore. Quando la sofferenza ci mette a 
nudo, e tutto ciò che ci raccontiamo per di-
strarci, per rassicurarci, crolla come un castel-
lo di carte. Davanti a alcuni di questi “perché”, 
Francesco non ha cercato a tutti i costi una spie-
gazione. Non ha fatto mostra di sapienza dialetti-
ca o teologica. Sai, ha detto a un ragazzo, «ci so-
no “perché” che non hanno risposta. Per esem-
pio: perché soffrono i bambini? Chi può ri-
spondere a questo? Nessuno». Come chinando-
si di fronte alla sofferenza di quei figli abban-
donati, inginocchiandosi davanti al dolore di 
tante infanzie passate in stanze fredde e vuote. 
Umanamente, certi “perché” non hanno rispo-
sta, ha ripetuto. 

E ha aggiunto: il tuo “perché” è di quelli, che 
hanno solo una risposta divina. Ha evocato il cie-
co del Vangelo, e l’affannarsi dei discepoli a do-
mandare: per quale ragione è nato così? Per colpa 
sua, o dei suoi genitori? (Noi uomini cerchiamo 
sempre un colpevole, uno da additare, perché ci 
sia un responsabile, perché il male senza alcuna 
ragione apparente ci tormenta ancora di più). 
«No, non è colpa sua né dei suoi genitori, ma è 
così perché si manifestino il lui le opere di Dio», 
rispose Gesù quel giorno. Ha spiegato Francesco 

ai bambini rumeni: «Vuol dire che Dio, davan-
ti a tante situazioni brutte in cui noi possiamo 
trovarci fin da piccoli, vuole guarirle, risanar-
le, vuole portare vita dove c’è morte». 

È dunque un “perché” che si capisce dopo, alla 
fine. Nell’attimo del lutto e della morte, quei 
“perché” non possono avere una risposta: non lo 
ha il pianto della madre che ha perso un figlio, 
non lo ha il grido del malato immobile per tutta la 
vita su una sedia a rotelle, o il lamento di chi non 
ha di che sfamare i suoi bambini. Davanti a certo 
male non si può, al momento, rispondere, ma 
solo compatire, e piangere insieme. Come 
Francesco ha pianto, alla domanda di un figlio 
abbandonato. Non ora, ma alla fine, capiremo: 
quando vedremo tutto il dolore e la morte colmati 
dall’abbraccio di Cristo. (E sarà forse più immen-
so, quell’abbraccio, quanto più grande era la vo-
ragine che il dolore aveva scavato). Perché biso-
gna che lasciamo lavorare Dio. Basta poco, ha 
detto il Papa. Basta bussare e dire: «Tu mi ami 
e io sono peccatore. 

Abbi pietà di noi. Gesù ci dice che se facciamo 
così, torniamo a casa perdonati». Così Dio ci tra-
sforma, ha aggiunto: «Dio ci lavora il cuore, è 
Lui, e noi siamo lavorati come l’argilla nelle ma-
ni del vasaio». Bisogna che lasciamo lavorare 
Dio, dargliene il tempo. Le mani del Vasaio ora 
stringono, torcono, ora arrotondano, accarezzano. 
Noi non capiamo. Potessimo essere docili come 
l’argilla, nel lasciarci plasmare. Bisognerebbe, 
per una grazia, fidarsi, totalmente. Come neo-
nati nelle braccia della madre, che non sanno 
nulla, ma dormono in pace sul seno, ricono-
scendo quel battito del cuore. 

Il fuoco delle domande.  

L'argilla della risposta 



 M 

olte persone sono restie a 
manifestare la propria 

affettività. L'inibizione può avere 
origini diverse.  Di tipo psicolo-
gico, oppure attribuibili a motivi 
esterni, quantunque sia piuttosto 
arduo tracciare una linea netta tra 
fattori interni e non, specialmente 
quando si tratti di questioni rela-
tive  alla nostra personalità. Nel 
primo caso, ad esempio, magari 
vi è il timore di fare brutta figura, 
essere giudicati male, o fraintesi. 
Nel secondo caso, il blocco può 
avere origine da convenzioni sociali o culturali, 
ovvero da norme e regole disobbedendo alle 
quali, si incorrerebbe in riprovazioni, o in qual-
che sanzione.  ma come detto poco sopra, quale 
sia il confine tra gli elementi citati, rimane 
esclusivamente una questione  soggettiva. IL 
denominatore comune, resta comunque la diffi-
coltà ad esternare tutti quei gesti testimoni di 
tenerezze, piccole attenzioni, carezze, elargiti 
senza secondi fini, ma unicamente allo scopo di 
fare qualcosa di gradito a chi ci è vicino. Ov-
viamente si può vivere senza ricevere o dare 
coccole, ma sorge più di un dubbio sulla qualità 
di una esistenza  siffatta.  La loro mancanza o 
insufficienza  può produrre effetti negativi, i 
quali si estendono ben oltre la temporanea as-
senza di carezze. Al riguardo, citiamo studi ba-
sati su testimonianza diretta del modo in cui 
bambini ospedalizzati o ricoverati in orfanotro-
fi, cui non vengano dedicate sufficienti cure di 
tipo affettivo, manifestino vari deficit,  sia fisi-
ci, infatti crescono meno, pur venendo nutriti in 
maniera del tutto adeguata, sia  sul versante co-
gnitivo e della capacità di intrecciare rapporti 
con altre persone. La mancanza di affetto, di 
attenzioni, rende queste creature, apatiche e 
senza slanci, oppure in preda alla rabbia. Li si 
vede sdraiati sul lettino, con gli occhi spalancati 
nel vuoto. Possono rimanere  in silenzio, o gri-
dare.  Manipolano parti del proprio corpo, piedi 
o mani, ma in maniera del tutto "stereotipata", 
cioè  in modo meccanico, fisso e non sponta-
neo. Viceversa, fanciulli fatti oggetto di atten-
zione e cure, mostrano uno sviluppo psicofisico 

pienamente nella norma, ma 
non solo. Le attenzioni rice-
vute, le coccole cui sono de-
stinatari, si depositano nella 
loro memoria e finiscono 
con il costituire una riserva 
di fiducia in sé stessi assai 
importante per la futura au-
tostima. Quanto sin qui asse-
rito, ha  ricevuto ulteriore 
sostegno. Infatti, studi recen-
ti, hanno messo in luce, l'esi-
stenza di "circuiti" nervosi 
dedicati  esclusivamente al 

rilevamento delle sensazioni prodotte da tutti 
quei gesti classificabili sotto il nome di 
"coccole". Le strutture periferiche sensibili agli 
stimoli come le carezze, sono distribuite su 
quasi tutto il corpo, ma questo particolare tipo 
di recettori, si troverebbe in concentrazione 
maggiore sugli avambracci e sul viso. Non sono 
solo gli esseri  umani a possedere questi  trac-
ciati nervosi, ma anche gli animali. Pensiamo al 
micio di casa quando fa le fusa, se lo accarez-
ziamo. Si tratta di  veri e propri percorsi in gra-
do di trasportare alle zone del  cervello deputate 
alla gratificazione, le impressioni suscitate da 
questi contatti. Allora si potrebbe pensare di 
risolvere la questione della mancanza di cocco-
le stimolando semplicemente le zone indicate, 
senza curarsi di chi offra tale conforto. Se le 
cose stessero veramente così, qualsiasi persona, 
o addirittura sostanze artificiali, sarebbero ca-
paci di supplire alle carenze affettivo/emotive. 
Tuttavia,  sorge spontanea una domanda: come 
mai mi sembra di  toccare il cielo con un dito, 
se ad accarezzarmi, ad abbracciarmi,  è questa 
particolare persona, mentre se a fare la stessa 
cosa, è un individuo di cui non mi importa 
niente, non provo le stesse sensazioni, anzi,  
sento addirittura fastidio? Se osserviamo atten-
tamente, la stessa reazione è presente anche nel 
micio di cui sopra. Anche lui ha le sue prefe-
renze in fatto di umani. Dunque, più coccole, 
d'accordo, ma per un potenziamento del loro 
effetto, occhio a chi  le elargisce.   
  
dr. Giuliano Seno 
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bilancio parrocchiale - bilancio parrocchiale 

Rendiconto anno 2017 

 

ENTRATE ORDINARIE: 

Offerte feriali e festive, candele votive, offerte per servizi 
religiosi (Battesimi, Matrimoni, funerali, benedizione fam.) €  64.353,56             

Entrate straordinarie e donazioni per la chiesa (buste annuali) €      9.728,00        
  

Proventi vari da attività pastorali (feste,  mercatini vari,  
contributi comunali per uso palestra e contributi  
per uso oratorio da associazioni e gruppi  e varie                  € 45.231,46     
 Collette imperate         €         2.892,59    

        Totale          €      122.205,61  
 

        Totale entrate 2017   €   122.205,61  

USCITE  ORDINARIE: 

Spese per il culto (lumini, fiori, paramenti, pulizia) ecc.)  €    11.767,99       

Spese gestionali (luce, acqua, riscaldamento) 
Imposte, tasse, assicurazioni, Curia 

Ufficio parrocchiale (cancelleria, posta, telefono)            €       33.552,19     
Uscite varie (manutenzioni ordinarie per chiesa, cappella  
e canonica           €          2.158,13       

Uscite per scopi pastorali,  
Cassa anime, stampa cattolica, giornate e collette imperate, 
Spese e contributi per iniziative di carità + pellegrinaggi  €         33.741,64  

USCITE STRAORDINARIE: 

Spese straordinarie per la manutenzione della Chiesa e Organo €         39.760,00 

Spese per manutenzione e ammodernamento ambienti parrocchiali €     51.695,26   
 

         Totale         €       172.675,21     
 

        Totale uscite 2017           €    172.675,21   

Per far fronte alle maggiori spese sostenute rispetto alle entrate, la Parrocchia ha attinto ai fondi dispo-
nibili presso il conto corrente bancario.  
Alla data del 31-12-2017 il saldo positivo presso la banca è di  69.045,00€.                         

Il deficit del  2017 è dovuto al fatto che abbiamo saldato i lavori dell’oratorio eseguiti nel 2016. In 

quell’occasione si sono fatti lavori aggiuntivi non previsti, per esempio le pitture interne, la siste-

mazione delle fognature, la rete di protezione parte est dell’oratorio, l’ampliamento del passaggio 

lato sud dell’oratorio, ecc. Ringrazio quanti hanno contribuito, oltre che al bilancio parrocchiale, 

al pagamento di questi lavori con il ricavato dato dalle feste patronali e delle attività dell’oratorio 

Noi (bar, feste, ecc.). La nostra Comunità offre perciò, ai vari gruppi parrocchiali  ed ai singoli 

l’opportunità di usufruire di quelle strutture necessarie allo svolgimento delle iniziative in pro-

gramma (vedi sedi degli  scout, ciclisti, U.S. Calcio, ACR, attività di doposcuola, attività in pale-

stra, incontri di catechismo, ospitalità per assemblee a Società Operaia e di condominio, ospitalità 

a Fiorellini Avid, apertura quotidiana del bar…) Al di là dei limiti umani di ciascuno, ringrazio 

anche a nome vostro tutti coloro che si impegnano per il funzionamento degli ambienti parroc-

chiali, senza dimenticare il prezioso servizio alla Chiesa.           DON RUGGERO         



Dal Verbale n° 149 

 

Lunedì 6 novembre 2017 alle ore 20.30, si sono riuniti in assemblea 
congiunta, i C.P.P.  di Campocroce e Zianigo. 
Il nostro parroco don Ruggero Gallo ci ha riuniti per trattare insie-
me un argomento che ci accomuna e che andremo ad approfondire 
anche in Consiglio della Collaborazione: 
 

⇒ La comunità cristiana e i giovani?! 
 

Questa sera partecipano anche numerosi giovani delle nostre par-
rocchie per portare il loro contributo da protagonisti. 
 

Don Ruggero introduce l’argomento: “La parrocchia è una famiglia e questa sera siamo qui, 
adulti e ragazzi, per riflettere sulla presenza dei giovani nelle nostre comunità. Ci sono giovani 
indifferenti alla fede, alla partecipazione nella Chiesa… non ne sentono il bisogno. Siamo qui 
per aiutarci l’un l’altro, per capire e fare un’analisi della nostra realtà giovanile. La fede è un 
dono che ci è stato dato, non è una conquista… se togliamo la fede può rimanere in piedi una 
comunità cristiana? O diventa un’associazione che opera ma non come comunità cristiana?!”. 
 

Introdotto l’argomento iniziamo con lo scambio di opinioni  basate sulle nostre esperienze fatte ne-
gli anni come operatori di pastorale: 
 

• I giovani che non sentono il bisogno della comunità cristiana cercano il divertimento. Dopo la 
cresima non amano affrontare tematiche “fede” ma il loro sentire. Alla domanda: “Che cosa vi spin-
ge a fare attività in parrocchia?” agli animatori rispondono: “Perché ci piace essere gruppo stare e 
fare insieme..” Vogliono affrontare tematiche legate alla loro fascia d’età. 
• Troviamo i punti positivi e ascoltiamo i nostri giovani che sono attivi in parrocchia, con loro ci 
piacerebbe mantenere una rete di collaborazione reciproca, creare un rapporto di stima tra i giovani 
e gli adulti. 
Mancano però animatori, figure adulte che stimi e che ti trasmettono qualcosa (dicono i giovani), è 
difficile il contagio positivo di giovani attivi in parrocchia con altri giovani. 
 

Il messaggio del vangelo apre il cuore. 

• Coinvolgimento: andare a messa dovrebbe essere l’obiettivo finale di ogni tipo di attività in 
parrocchia. I capi scout propongono la messa a chiusura attività; c’è un riscontro positivo su quanto 
hanno seminato nel tempo. Non è imporre qualcosa ma offrire qualcosa in più, la messa parallela 
alle attività è una proposta. 
• Il bisogno di andare a messa viene solo dopo averne fatto esperienza e in questo le famiglie 
hanno il loro ruolo nel bene e nel male. 
L’aspetto positivo è che il cammino di fede diventa una scelta. 
 

Tutti dobbiamo riflettere per essere cristiani migliori e diventare calamita nell’ambiente dove 
viviamo: 
Ogni cristiano (adulto e/o giovane) dovrebbe sentire il bisogno di trasmettere la propria fede. 

Noi sentiamo il bisogno di trasmettere qualcosa di più? La fede non è una cosa privata. 
Evangelizziamo così come siamo, portiamo agli altri la gioia che abbiamo dentro.  

• Dovremmo chiederci come portare Cristo fuori dal recinto, fuori dall’ambiente parrocchiale? 

Dobbiamo uscire ed incontrare l’altro, non rimanere nel gruppo chiuso altrimenti è un fallimento. Il 
primo passo è lavorare per coinvolgere i genitori perché l’educazione passa nel riceverla e trasmet-
terla. 
 

Sono le 22,35  l’assemblea si scioglie ma l’argomento impegnerà i nostri Consigli nell’intero 
anno pastorale. 
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1. Cagnin Gioele Maria  di Stefano e Salviato Luana   il 11-2-2017 

2. Vittadello Cristian   di Mauro e Marton Debora   il 19-3-2017 

3. Carpanese Gioia   di  Mattia e Checchin Giovanna  il 23-4-2017 

4. Bertoldo Nora    di  Andrea e Zampieri Erica   il 23-4-2017 

5. Maugeri Aurora    di  Alessandro e Scaggiante Pamela il 14-5-2017 

6. Segalina Iris    di Elia  e  Gavin  Ilaria    il 14-5-2017 

7. Stevanato Elia    di  Michele e Antonello Marica  il 14-5-2017 

8. Artusi Lorenzo    di Francesco e Busolin Giorgia  il 14-5-2017 

9. Fajaraoui Kadija   di  Abdllah e Corò Lucia   il 14-5-2017 

10. Naletto Gioele    di  Stefano e Poletto Norma   il 18-6-2017 

11. Miladinovic Maya   di Srboljub e Nerini Veronica  il 15-7-2017 

12. Levach Matilde    di  Alessandro e Chinellato Eleonora il 17-7-2017 

13. Furlan Beatrice    di  Marco e Stevanato Elena   il 17-9-2017 

14. Seno Lorenzo    di Stefano  e Carlon Giulia   il 17-9-2017 

15. Artolozzi Beatrice   di Alessandro e Paggiaro Laura  il 24-9-2017 

16. Bortoletto Giulio   di Marco e Pertile Giorgia   il 19-11-2017 

17. Ferraresso Eva    di Stefano e Clanetti Serena   il 19-11-2017 

18. Pietropaolo Pereira Maya di Alessandro e Pereira Da Silva Talita Magali il 19-11-’17 

19. Seno Mia Rosolina di Denis e Pereira Da Silva Talita Magali  il 19-11-2017 

20. Carraro Sofia    di  Luca  e Boffo Alessandra   il 17-12-2017. 

Hanno ricevuto il Battesimo 
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SI  SONO  UNITI  IN  MATRIMONIO          IL 

 

1. Bortolato Daniele  e  Moruzzi Silvia   13-5-2017 

2. Telatin Daniel  e  Saccon Giorgia   3-6-2017 

3. Sandon Enrico  e  Righetto Alice   8-7-2017 

4. Bolzonella Federico  e  Carraro Sara  9-9-2017 

5. Petenà Antonio  e  Baldan Elena   16-9-2017 

6. Bergamo Gabriele  e  Caravello Stefania  30-9-2017 

Nuove famiglie cristiane 
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Sono  tornati  alla  Casa  del  Padre Che cosa sarà    l'in-

contro con te, Gesù? 

Quale sarà il volto 

che svelerai  al mio 

sguardo quando    

verrò da te? 

Esso sarà identico al 

volto d'amore,  di 

simpatia,    che hai 

rivelato quando eri 

sulla terra in tutti i 

tuoi incontri: 

volto di Salvatore, 

pieno di misericordia 

che,  lungi    dal con-

dannare, libera e  

pacifica, avido    

d'accordare               

il perdono, la felicità. 

Non posso aver pau-

ra di quel volto: un 

tale incontro devo 

desiderarlo come                       

il vero culmine         

di tutta l'esistenza. 

Tu mi aprirai     

allora tutti i segreti  

nascosti delle tue 

beatitudini,             

e mi riceverai 

nell'immensa 

luce del tuo 

amore  divino. 

 

1. Minto Se�mo  sp. Gianna Castaldello  il 6-1-2017 
2. Alno Silvana  vd. Mon�no Gidone  il 20-1-2017 
3. Mion Massimiliano      il 31-1-2017 
4. Cere a Leda  sp. Mielli Giuliano  il 9-2-2017 
5. Cazzin Giuseppe  sp. Perale Olga   il 10-2-2017 
6. Ragazzo Galdino  sp. Beccegato Ivana  il 18-2-2017 
7. Gallo Libero  sp. Mion Adriana   il 5-3-2017 
8. Silvestrini Daniele      il 17-3-2017 
9. Bozzola Luigi  sp. De San� Angelina  il 28-3-2017 
10. Bovo Beppino  sp. Saccon Valeria  il 5-4-2017 
11. Fracasso Ferruccio      il 14-4-2017 
12. Guio o Jole  vd. Zamengo Riccardo  il 30-4-2017 
13. Stevanato Giancarlo       il 21-5-2017 
14. Coi Luciano   vd. Boato Paola   il 5-6-2017 
15. Giacomazzo Luigi       il 8-6-2017 
16. Vescovo Gianni       il 11-6-2017 
17. Coi Giulio   sp. Pietrobon Clara  il 13-6-2017 
18. Bertoldo Vi orino   vd. Bertoncello Silvana  il 27-6-2017 
19. Brazzolo o Regina   sp. Concollato Dino  il 17-7-2017 
20. De Villa Ugo    vd. Voltan Onorina  il 23-7-2017 
21. Zamengo Marisa       il 30-7-2017 
22. Bovo Ida   vd. Concollato Romeo  il 31-7-2017 
23. Barizza Sergio  sp. Toniolo Angela  il 18-8-2017 
24. Sal Corso Elena  vd. Don Guido   il 19-8-2017 
25. Gallo Maria  vd. Mares Endi   il 5-9-2017 
26. Lamon Biancastella vd. Bustreo Luciano  il 21-9-2017 
27. Basana Ennio  sp. Coldel Gabriella  il 1-10-2017 
28. Pagiaro Angelo  vd. Ceccato Teresa  il 5-10-2017 
29. Sorato Elena  vd. Vedovato Riccardo  il 6-10-2017 
30. Carraro Renzo  sp. Luisa Bertolini  il 21-10-2017 
31. Barizza Gina   vd. Zampieri Olindo  il 27-10-2017 
32. Vernizzi Leandrina vd. Traverso Giuseppe  il 8-11-2017 
33. Cazzin Bruno  vd. Brunello Rosina  il 17-11-2017 
34. Bergamo Edda       il 29-11-2017 
35. Chiloiro Maria Rosa      il 3-12-2017 
36. Mase o Dina  vd. Semenzato Giovanni il 7-12-2017 
37. Ribon Elio        il 12-12-2017 
38. Salviato Mario  vd. Iole Rizzo   24-12-2017 
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Un marito 

Alla moglie, qualunque fosse il motivo, ripeteva: «Tu non capisci proprio niente!». Effettiva-
mente lei non aveva studiato oltre la quinta elementare, non si interessava di politica, non 
leggeva giornali; si occupava soltanto dei figli, della casa, del bucato, della cucina, del pol-
laio, del lavoro al calzaturificio.  
Quando si accendeva una discussione in famiglia, il marito, rifiutando per principio ogni dia-
logo assennato, pregiudizialmente concludeva: «Tu non capisci proprio niente!».  
Il suo disinteresse per i bambini era costante. A lui, un marcantonio nerboruto che pure la-
vorava sodo come muratore, bastava seguire il calcio in televisione, i film gialli e le veline.  
Quando Pina tentava di coinvolgerlo in qualche problema serio per valutare l'opportunità di 
una spesa o la scelta del luogo di villeggiatura o i risultati scolastici dei ragazzi o il bilancio 
familiare... la sua risposta era sempre la stessa; pronta, secca, definitiva: «Tu non capisci 
proprio niente!».  
Una sera, in casa, mentre la TV trasmetteva una partita della nazionale, venne a mancare 
improvvisamente la corrente elettrica. Succedeva spesso, in quella zona di campagna, so-
prattutto in occasione di qualche temporalaccio estivo.  

Il marito, brontolando con l'abituale presuntuo-
sa sicumera, si avviò a scendere nel buio del-
lo scantinato per controllare e sostituire la val-
vola fusibile nel quadro di distribuzione.  
«Accendi una candela!», gli suggerì la moglie. 
Al solito il marito ribatté: «Tu non capisci pro-
prio niente! Conosco il posto a memoria!». Ma 
quella sera, evidentemente, qualcosa non fun-
zionò a dovere. Perché il pover'uomo scivolò 
su un gradino, dopo aver lanciato un urlo disu-
mano, picchiò una testata tremenda e finì al 
suolo tramortito, sanguinante e con rotture 
varie.  
Chiamata d'urgenza un'autoambulanza la mo-
glie, accasciata, accompagnò il marito al 
Pronto Soccorso in ospedale. Il caso era mol-
to grave ma i medici, dopo giorni e giorni di 
cure intensive, riuscirono a salvare la vita al 
poveretto.  
Quando infine l'infortunato si risvegliò, dopo 
quattro giorni, vide Pina accanto al letto, china 
su di lui con gli occhi pieni di lacrime, amorosa 
e trepidante. La povera donna non l'aveva ab-
bandonato un solo istante: giorno e notte, 
sempre vicina a lui, con mille attenzioni e con 
infinite preghiere e lacrime.  
Dopo due settimane di degenza, quando final-
mente l'uomo poté mormorare le prime parole, 
farfugliando penosamente sussurrò a Pina, 
mentre due grosse lacrime gli brillavano negli 
occhi: «Sono proprio un animale. Non avrei 
mai creduto che tu mi volessi tanto bene!».  
E Pina, con il suo sorriso di sempre, amabile e 
luminoso, gli bisbigliò sottovoce: «Tu non ca-
pisci proprio niente!». 

TU  NON  CAPISCI  PROPRIO  NIENTE 



 

 

Zianigo e la sua storia:  

Bakhita  

42° puntata:  
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Bakhita: la vera storia! 
 

Per la maggior parte delle persone la figura di Bakhita è legata al film-
fic�on di qualche anno fa, ma si tra a di una fic�on lontana e distorta dal-
la realtà, dalla verità storica. 
In realtà il film ha tralasciato alcuni par�colari della vicenda di Bakhita che 
invece sono momen� speciali della sua esistenza. 
Per esempio nel suo piccolo diario Bakhita racconta che quando con un’a-
mica è riuscita a scappare dalla carovana di schiavi, per diverse volte si è 
rifugiata sulla cima degli alberi per sfuggire alle bes�e feroci. E pensare che 
poteva avere 8/10 anni.  Ma, mentre passava la no e, vedeva come la fi-
gura di un essere luminoso che vegliava sopra di lei per salvarla. Quan-
do poi è diventata cris�ana ha ravvisato in quell’essere il suo Angelo 
custode. 
 
Bakhita non conosceva Gesù quando è arrivata a Zianigo e la sua padro-
na, una certa Turrina, era una cris�ana ortodossa non pra�cante. Non si 
è preoccupata di mandarla né a scuola né a catechismo la Bakhita. In casa dei signori Michieli (i suoi 
padroni) il fa ore Illuminato Checchini regala a Bakhita un crocifisso spiegandole che quell’uomo, 
morto fra i tormen� della croce, si chiamava Gesù. Lei nascose il crocifisso so o il materasso e alla 
sera, quando andava a dormire, lo �rava fuori e lo guardava paragonando le sofferenze di Cristo alle 
sue sofferenze terribili, sopra u o i tatuaggi (144 tagli profondi riempi� di sale). Lei guardava Gesù 
crocifisso e sen�va rinascere la speranza. Avrà avuto 12 anni. 
Di solito noi vediamo raffigurata Bakhita già suora davan� al crocifisso. In realtà era solo una ragazzi-
na. 
 
In parrocchia già da diverso tempo si pensava di preparare un “altare” dove rappresentare la piccola 
Bakhita di fronte a Gesù crocifisso. Infa� di Bakhita piccola non abbiamo nessuna foto per avere un’i-
dea di come fosse, le immagini che abbiamo sono quelle di quando era suora già matura. Il nuovo di-
pinto invece vuole trasme erci il volto estasiato e sorpreso di una bambina che vede il suo angelo 
prote ore e che trova la speranza di vivere fissando Gesù crocifisso. È Lui il Salvatore che anche oggi, 
a raverso di noi, può salvare tan� innocen� rido� in schiavitù, abbandona� e priva� della loro digni-
tà. Si è valutato che il posto dove c’era il Crocifisso fosse quello più appropriato. Così il Crocifisso ver-
rà sistemato davan�, su un piedistallo.  Nella nicchia quindi verrà posta una grande pala che raffigura 
la ragazzina Bakhita affascinata da Gesù crocifisso. 
 
L’opera ar�s�ca è fru o del lavoro di un’ar�sta locale, Luisa Danesin in Codato, che ha cercato di 
esprimere con pennelli, colori e sopra u o la sua immaginazione i sen�men� che provava Bakhita. 
Da parte mia un grandissimo grazie alla pi rice che gratuitamente ha fa o questo bellissimo dono 
alla nostra comunità. 
    Grazie sempre! 

 
 Don Ruggero Gallo.   
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M. Giuseppina Bakhita 

 

Fiore del deserto africano 

Figlia della carità canossiana 

Volata in cielo l’8 febbraio 1947 


